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Piano di Emergenza Intercomunale
Comuni di Badia pavese e monticelli pavese
rischio sismico[footnoteRef:1] [1:  I contenuti del presente capitolo sono attinti dalle seguenti fonti ufficiali: siti web www.protezionecivile.gov.it, www.territorio.regione.lombardia.it , studio geologico del PGT, luglio 2008, dott. Geol. Daniele Calvi] 

Premessa
Questa parte del Piano di Emergenza affronta la problematica del rischio sismico nel territorio dei Comuni interessati, per quanto, questa tipologia di rischio naturale possa essere considerata meno rilevante di altre, quale ad esempio il rischio idraulico, in questa area geografica del Pavese.
Il capitolo è strutturato in modo da fornire gli elementi essenziali per affrontare l’emergenza a livello comunale; si inizia con sintetici richiami normativi nazionali e regionali in merito alla classificazione sismica recentemente aggiornata, prosegue con la caratterizzazione della pericolosità sismica del territorio intercomunale e termina con le Procedure Operative.
Richiami normativi
Nel 2003 sono stati emanati i criteri di nuova classificazione sismica del territorio nazionale, basati sull’analisi della probabilità che il territorio venga interessato in un certo intervallo di tempo – individuato in 50 anni - da un evento che superi una determinata soglia di intensità o magnitudo.
L’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003 "Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica", infatti, detta i principi generali sulla base dei quali le Regioni, a cui lo Stato ha delegato l’adozione della classificazione sismica del territorio hanno compilato l’elenco dei comuni con la relativa attribuzione ad una delle quattro zone, a pericolosità decrescente, nelle quali è stato riclassificato il territorio nazionale.
	Zona sismica
	Descrizione

	Zona 1
	Sismicità Alta

	Zona 2
	Sismicità Media

	Zona 3
	Sismicità Bassa

	Zona 4
	Sismicità Molto Bassa



In pratica, rispetto alla precedente classificazione, sparisce il territorio “non classificato”, che viene inserito in zona 4, nella quale è facoltà delle Regioni prescrivere l’obbligo della progettazione antisismica. A ciascuna zona, inoltre, viene attribuito un valore dell’azione sismica utile per la progettazione, espresso in termini di accelerazione massima su roccia (zona 1=0.35 g, zona 2=0.25 g. zona 3=0.15 g, zona 4=0.05 g).
Successivamente, l'Ordinanza del P.C.M. n. 3316 del 2 ottobre 2003, introduce la verifica sismica di edifici strategici e rilevanti secondo criteri di priorità da stabilirsi a cura dello Stato (Dipartimento della Protezione Civile) e delle Regioni.
Il Dipartimento della Protezione Civile, secondo le proprie competenze, con DPCM n.3685 del 21 ottobre 2003, ha provveduto a definire le tipologie degli edifici di interesse strategico e delle opere infrastrutturali di competenza statale la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile e quelle che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un eventuale collasso, inoltre fornisce le indicazioni per le verifiche tecniche da realizzare sugli edifici ed opere rientranti nelle suddette tipologie.
La Regione Lombardia, con il Dduo n. 19904 del 21 novembre 2003, ha provveduto ad approvare l’elenco delle tipologie degli edifici ed opere infrastrutturali di competenza regionale e il programma temporale delle verifiche.
Con il Dduo n.5516 del 17 giugno 2011 è stato approvato il primo censimento completo dei 4176 edifici strategici e rilevanti nei 238 comuni lombardi in zona sismica 3.
Un aggiornamento dello studio di pericolosità di riferimento nazionale è stato adottato con l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3519 del 28 aprile 2006; questo nuovo studio di pericolosità ha fornito alle Regioni uno strumento aggiornato per la classificazione del proprio territorio, introducendo degli intervalli di accelerazione (Ag), con probabilità di superamento pari al 10% in 50 anni, da attribuire alle 4 zone sismiche.
	Zona sismica
	Accelerazione

	Zona 1
	Ag > 0,25

	Zona 2
	0,15 < Ag ≤ 0,215

	Zona 3
	0,05 < Ag ≤ 0,15

	Zona 4
	Ag ≤ 0,05


Tabella 1 Suddivisione delle zone sismiche in relazione all’accelerazione di picco su terreno
Con D.G.R. n. X/2129 del 11 luglio 2014 la Regione Lombardia ha provveduto all’ “Aggiornamento delle zone sismiche in Regione Lombardia e con successiva D.G.R. n. X/2489 del 10 ottobre 2014 ha disposto l’entrata in vigore della nuova classificazione a partire dal 14 ottobre 2015.
Per quanto riguarda gli effetti sulla pianificazione territoriale, la Legge Regionale n. 12/2005 vincola i Comuni sismici all'aggiornamento della classificazione del territorio in funzione delle amplificazioni sismiche valutate. La delibera n. IX/2616 del 2011 sulla definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, costituisce normativa regionale di riferimento per quanto riguarda le analisi di approfondimento sismico (micro zonazione) a livello comunale, introducendo un'innovativa metodologia per la valutazione delle aree suscettibili di amplificazione sismica, parametro responsabile della pericolosità sismica locale.
La delibera non stabilisce vincoli, ma indica una procedura semplificata e differenziata per grado di sismicità, secondo tre livelli di approfondimento, ed è basata su studi scientificamente consolidati.
Per quanto concerne gli aspetti di Protezione Civile, il modello di intervento e la pianificazione di livello nazionale il riferimento è la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio 2014 relativa al Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 79 del 4 aprile 2014.
La Pericolosità Sismica
La Pericolosità Sismica è la probabilità che si verifichi in un dato luogo o entro una data area ed entro un certo periodo di tempo un terremoto capace di causare dei danni.
Più sinteticamente possiamo definire:
· La Pericolosità Sismica di Base come la misura dello scuotimento al suolo atteso in un dato sito. La pericolosità di base definisce l'entità massima dei terremoti ipotizzabili per una determinata area in un determinato intervallo di tempo ed è indipendente dalla presenza di manufatti e persone ed è correlata alle caratteristiche sismo genetiche dell'area.
· La Pericolosità Sismica Locale quale rappresentazione della modificazione indotta da particolari condizioni geologiche e/o morfologiche all'intensità con cui le onde sismiche si manifestano in superficie.
Per la determinazione della Pericolosità Sismica di Base si procede alla determinazione della sequenza temporale degli eventi sismici nel territorio considerato, ottenuta a partire dai dati contenuti in cataloghi storici dei terremoti.
Viceversa per la definizione della Pericolosità Sismica Locale (PSL) vengono considerate le condizioni geologiche e geomorfologiche locali, che possono produrre delle variazioni della risposta sismica e, tra queste, le aree che presentano particolari conformazioni morfologiche (quali creste rocciose, dorsali, scarpate), dove possono verificarsi focalizzazioni dell’energia sismica incidente. Variazioni dell’ampiezza delle vibrazioni e delle frequenze si possono avere anche alla superficie di depositi alluvionali e di falde di detrito, anche con spessori di poche decine di metri, a causa dei fenomeni di riflessione multipla e di interferenza delle onde sismiche entro il deposito stesso, con conseguenti modificazioni rispetto al moto di riferimento.
Altri casi di comportamento sismico anomalo dei terreni sono quelli connessi con le deformazioni permanenti e/o cedimenti dovuti a liquefazione di depositi sabbiosi saturi di acqua o a densificazioni dei terreni granulari sopra la falda, nel caso si abbiano terreni con caratteristiche meccaniche scadenti.
Sono da segnalare i problemi connessi con i fenomeni di instabilità di vario tipo, come quelli di attivazioni o riattivazione di movimenti franosi e crolli di massi da pareti rocciose.
Relativamente alla Pericolosità Sismica Locale (PSL), va definita l’Amplificazione locale, ovvero il rapporto tra l'accelerazione di picco in superficie e l'accelerazione di picco del substrato.
L'accelerazione di picco in superficie può dunque essere aumentata dalle condizioni morfologiche, geologiche e geotecniche. L’acquisizione delle conoscenze circa la Pericolosità Sismica Locale (PSL) è demandata a studi di dettaglio ed in particolare agli studi di microzonazione sismica (MZS), che costituiscono la base di ogni politica di difesa dai terremoti, prima e dopo gli eventi sismici. Ne consegue che la prevenzione del rischio sismico trova la sua naturale applicazione nella programmazione territoriale e nella pianificazione urbanistica.
Per quanto riguarda la Pericolosità Sismica di Base, sono tutt’oggi in corso importanti progetti di ricerca condotti dall’ INGV che ha elaborato la mappa della pericolosità sismica del territorio nazionale espressa in termini di accelerazione massima al suolo, consultabile online al sito: http://zonesismiche.mi.ingv.it/mappa_ps_apr04/italia.html.
Nelle pagine seguenti si riporta la mappa a scala nazionale e la griglia di riferimento per la regione Lombardia, nelle quali è rappresentata l’attesa probabilistica di terremoti (periodo di ritorno Tr = 475 anni), caratterizzati da maggiore o minore energia.
Osservando la mappa a scala nazionale emerge chiaramente come le aree in cui l’attesa sismica è più significativa sono il settore nord-orientale (Friuli Venezia Giulia e parte del Veneto) e la dorsale appenninica e la Sicilia orientale.
Dall’esame della griglia di dettaglio per la Lombardia, si può osservare che la Provincia di Pavia è ricompresa in valori di A max mediamente bassi (0.025 g < A max < 0.125 g).
Questi valori di picco sono riconducibili all’attività sismica proveniente dalle vicine aree sismogenetiche nord-appenninica e gardesana.
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Figura 1 Mappa di pericolosità sismica del territorio nazionale (fonte: INGV)
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Figura 2 griglia della mappa sismica relativa alla lombardia

La classificazione sismica regionale
In ottemperanza a quanto previsto dall’Ordinanza PCM n.3274 del 20 marzo 2003, Regione Lombardia con D.g.r. n. X/2129 del 11 luglio 2014 ha aggiornato la classificazione sismica dei comuni lombardi; la nuova classificazione e gli obblighi normativi ad essa collegata entreranno in vigore il 14 ottobre 2015.
Come emerge da una rapida visione, la maggior parte dei Comuni della Provincia di Pavia ricadono in zona 3 e tra di essi anche i Comuni di Badia Pavese e Monticelli Pavese.
[image: ]
Figura 3 mappa della classificazione sismica dei comuni lombardi
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	ISTAT
	Provincia
	Comune
	Zona Sismica
	Ag Max

	03018006
	PV
	BADIA PAVESE
	3
	0,08995

	03018099
	PV
	MONTICELLI PAVESE
	3
	0,091798


Tabella 2 estratto dell’allegato alla D.g.r. n. X/2129 del 11 luglio 2014


La sismicità del territorio
Per la definizione della sismicità dei Comuni di Badia Pavese e Monticelli Pavese sono state consultate le banche dati disponibili sul sito dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia ed in particolare:
· Database macrosismico italiano dal 1000 al 2015 DBMI15 (2015) http://emidius.mi.ingv.it/CPTI15-DBMI15/
· Catalogo parametrico dei terremoti italiani dal 1000 al 2015 CPTI15 (2015)[footnoteRef:2] [2:  Rovida A. Locati M., Camassi R., Lolli B., Gasperini P. (eds), 2016. CPTI15, the 2015 version of th Parametric  Catalogue of Italian Earthquakes. Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. 
doi:http://doi.org/10.6092/INGV.IT‐CPTI15  ] 

Entrambi i database sono consultabili con modalità interattiva che consente di visualizzare i dati al dettaglio per singola località; per quanto riguarda il Comuni di Badia Pavese si hanno i seguenti risultati.
Dalla consultazione del Database delle osservazioni macrosismiche dei terremoti italiani (DBMI15) per località sono emerse le seguenti osservazioni relative al territorio compreso nei due Comuni:
[image: ]
La storia sismica di Badia Pavese è segnalata a partire dal 1887, con 2 osservazioni accertate tra le quali l’evento con massima intensità è il terremoto nel 1887, con area epicentrale nella Liguria occidentale. Tra gli ultimi eventi sismici, il terremoto che ha colpito l'Emilia, la Lombardia e il Veneto del 2012.
[image: ]

Infine, si deve sottolineare che dal Database delle osservazioni macrosismiche dei terremoti italiani (DBMI15), non risultano per il territorio comunale osservazioni relative ai terremoti con intensità massima ≥ 5 o magnitudo ≥ 4.0 d'interesse per l'Italia nella finestra temporale 1000-2014.
Entrambi i database sono stati utilizzati da gruppi di lavoro per la redazione di studi fondamentali, quali la “Carta delle massime intensità macrosismiche osservate nei comuni italiani” e la “Mappa di pericolosità sismica” di riferimento per l’individuazione delle zone sismiche.
[image: ][image: ]



Figura 4 Massime intensità Macrosismiche osservate in Italia (Fonte http://emidius.mi.ingv.it/GNDT/IMAX/imax.html )


La vulnerabilità sismica[footnoteRef:3] [3:  Definizioni di vulnerabilità e rischio tratte da http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/descrizione_sismico.wp?pagtab=2#pag-content ] 

La vulnerabilità sismica è la propensione di una struttura a subire un danno di un determinato livello, a fronte di un evento sismico di una data intensità.
Una delle cause principali di morte durante un terremoto è il crollo degli edifici. Per ridurre la perdita di vite umane, è necessario rendere sicure le strutture edilizie. Oggi, le norme per le costruzioni in zone sismiche prevedono che gli edifici non si danneggino per terremoti di bassa intensità, non abbiano danni strutturali per terremoti di media intensità e non crollino in occasione di terremoti forti, pur potendo subire gravi danni.
Un edificio può riportare danni strutturali agli elementi portanti (pilastri, travi) e/o danni non strutturali agli elementi che non ne determinano l’instabilità (camini, cornicioni, tramezzi). Il tipo di danno dipende da: struttura dell'edificio, età, materiali, luogo di realizzazione, vicinanza con altre costruzioni e elementi non strutturali. Quando si verifica un terremoto, il terreno si muove orizzontalmente e/o verticalmente, sottoponendo un edificio a spinte in avanti e indietro. L’edificio inizia così a oscillare, deformandosi. Se la struttura è duttile, e quindi capace di subire grandi deformazioni, potrà anche subire gravi danni, ma non crollerà. Il danno dipende anche dalla durata e dall’intensità del terremoto. 
Dopo un terremoto, per valutare la vulnerabilità degli edifici è sufficiente rilevare i danni provocati, associandoli all’intensità della scossa. Più complessa è invece la valutazione della vulnerabilità degli edifici prima che si verifichi un evento sismico. Per questa sono stati messi a punto metodi di tipo statistico, meccanicistico, o i giudizi esperti.
Il rischio sismico
Il rischio sismico, determinato dalla combinazione della pericolosità, della vulnerabilità e dell’esposizione, è la misura dei danni attesi in un dato intervallo di tempo, in base al tipo di sismicità, di resistenza delle costruzioni e di antropizzazione (natura, qualità e quantità dei beni esposti).
L’Italia ha una pericolosità sismica medio-alta (per frequenza e intensità dei fenomeni), una vulnerabilità molto elevata (per fragilità del patrimonio edilizio, infrastrutturale, industriale, produttivo e dei servizi) e un’esposizione altissima (per densità abitativa e presenza di un patrimonio storico, artistico e monumentale unico al mondo). La nostra Penisola è dunque ad elevato rischio sismico, in termini di vittime, danni alle costruzioni e costi diretti e indiretti attesi a seguito di un terremoto.
La gestione dell’emergenza
Per lo scenario relativo all’evento sismico le procedure di intervento vengono distinte secondo la sequenza delle due fasi “allarme” e “emergenza”, l’imprevedibilità di tale evento determina l’impossibilità di concepire una “fase di preallarme”:
	FASE
	LIVELLO DI STATO

	FASE DI ALLARME
	Evento sismico certo ma danno ipotetico: si realizza quando si ha notizia di un evento sismico certo, ma se ne ignorano le effettive conseguenze sul territorio e la popolazione.

	F ASE DI EMERGENZA
	Evento sismico certo, danno conclamato e grave: si realizza quando si ha notizia di un evento sismico certo e grave in rapporto all’entità ed alla tipologia dei danni prodotti al territorio ed alla popolazione.


La comunicazione dell’evento e il flusso informativo
Al verificarsi di un evento sismico, il flusso informativo a livello comunale si può schematizzare come riportato in figura:

[image: http://1.bp.blogspot.com/-zHwHp8_BB8k/Uyhr0Er2e1I/AAAAAAAABHE/rcjzLmHoymc/s1600/frecce.png]
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Figura 5 flusso informativo in emergenza a scala comunale

Legenda:
· PL = Polizia Locale
· OOVPC LOCALI = Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile Locali
· UCL = Unità di Crisi Locale
· COM = Centro Operativo Misto
· Regione UOPC = Regione Unità Operativa Protezione Civile
La normativa vigente individua il Sindaco quale autorità locale di protezione civile. Il Sindaco riveste pertanto un ruolo fondamentale nella gestione dell’emergenza a partire dalla fase di allarme fino alla fase di post emergenza. 
È bene però soffermarsi su quelle che sono le prime fasi dell’emergenza stessa, in quanto l’intero sistema di protezione civile (se coinvolto a livello sovracomunale) per essere attivo nella sua totalità, necessita fisiologicamente di tempistiche non immediate e pertanto il Sindaco si trova a dover gestire la situazione in prima persone e prendere decisioni atte a tutelare la sicurezza della popolazione, ad espletamento delle proprie funzioni. 
Lo strumento a disposizione delle amministrazioni comunali e a supporto del Sindaco è il Piano di Emergenza Comunale (diventato obbligatorio con la legge 12 luglio 2012, n. 100). Il Sindaco pertanto dovrà attuare quanto contenuto nel piano stesso. 
Nel caso specifico del rischio sismico la percezione da parte della popolazione di scosse (anche se di lieve entità) generano nella cittadinanza timori e preoccupazioni che inevitabilmente investiranno il Sindaco e che dovrà pertanto essere pronto a gestire. 
Al fine di poter meglio dimensionare a livello provinciale l’entità dei danni e l’area territoriale interessata da un evento sismico è importante riuscire ad avere informazione relativamente alla situazione locale degli effetti generati dal terremoto, oltre ad avere dati sulle operazioni intraprese dalle amministrazioni comunali stesse. In questo modo sarà possibile indirizzare al meglio le misure di soccorso, intervenendo con maggiore efficacia sulle aree maggiormente colpite e danneggiate. 
In accordo con la Prefettura, si chiede pertanto ai Sindaci dei comuni interessati da scosse sismiche, sia di lieve che di grave entità, di comunicare con tempestività alla Prefettura stessa le informazioni necessarie e reali sugli effetti locali causati dalla scossa. 
Nello specifico si chiede che venga data notizia di: 
· data e ora di rilevamento della/e scossa/e; 
· percezione avuta dell’intensità della/e scossa/e (bassa, media, alta, altissima); 
· presenza di danni più o meno significativi a: 
· servizi essenziali (rete telefonica, elettrica, gas, acqua) 
· viabilità (provinciale, comunale)
· elementi vulnerabili
· quali azioni siano state intraprese per gestire la situazione (attivazione UCL, enti contattati, organizzazioni di volontariato coinvolte, apertura/verifica aree di emergenza, aziende/imprese già contattate per la gestione dell’emergenza…) 
· richiesta di eventuale supporto per la risoluzione di specifiche situazione di disagio/pericolo (isolamento case/frazioni, interruzione viabilità causa crollo danneggiamento infrastrutture…) 
Le informazioni dovranno essere trasmesse con tempestività alla Prefettura attraverso i sistemi di comunicazione ordinari o alternativi.


Le azioni a scala comunale
Lo schema riporta in modo sintetico nella prima colonna un elenco di azioni svolte dai Comuni attraverso il Sindaco o suoi delegati. La seconda colonna riporta con l’indicazione di un  gli eventuali Enti coinvolti nell’azione del Sindaco. La terza colonna riporta per ciascuno dei due stati indicati (Allarme, Emergenza) l’indicazione se l’azione è assolutamente da eseguire (indicatore ) oppure se è da svolgere solo in caso di necessità (indicatore ).
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